LABORATORIO INTERNAZIONALITÁ E INTERCULTURALITÁ
INTRODUZIONE

Questa riflessione condivisa da più sorelle elisabettine di diversa appartenenza nazionale e culturale, nasce dall’esigenza di aprirci ad alcune questioni oggi particolarmente importanti anche per il nostro Istituto. Approfondire il tema dell’internazionalità e dell’interculturalità in questa società globalizzata non è una questione che riguarda solamente gli Istituti nati esplicitamente per l’evangelizzazione “ad gentes”. E non possiamo più dire, neanche al nostro interno, che coinvolga solo le comunità e le sorelle in missione, che vivono in altri Paesi del mondo rispetto al nostro. 

All’interno delle nostre comunità di vita religiosa convivono diverse appartenenze a volte nazionali, ma più spesso culturali e generazionali e questo rende la riflessione sulla “diversità” particolarmente importante. 

Se poi esploriamo anche l’ambito apostolico (la missione), tema affine a questo, ci rendiamo conto che si va a toccare il nostro “esserci” nella Chiesa e soprattutto il “come esserci” in quanto suore elisabettine nel tempo che viviamo. La pastorale del futuro, anche in Italia, deve riflettere sulla diversità che ci viene incontro da altri Paesi e che ci provoca anche a livello religioso, ma anche sulla diversità sempre più evidente all’interno delle comunità parrocchiali e che chiede apertura, capacità di dialogo e non rottura. Allora il tema sul quale ci soffermiamo non è solo una “faccenda fra noi” ma riguarda l’oggi di tutta la Chiesa, la sua fedeltà al messaggio evangelico, il suo futuro e il nostro. Non ci addentreremo però in modo specifico nel tema della missione elisabettina perché le tante citazioni che negli scritti di M. Elisabetta Vendramini hanno a che fare con le parole “mondo e missione” richiederebbero un approfondimento a parte e ci porterebbero in altre direzioni, anche se certamente molto affascinanti per la sensibilità apostolica di ciascuna di noi e in sintonia con le parole di papa Francesco che chiede a tutti i cristiani di essere “chiesa in uscita”. Anche quell’espressione a noi tanto cara “Amore sì, amore mi possieda, mi faccia operare, mi getti come vento per il mondo tutto…” (D 1322) rispecchia il desiderio di M. Elisabetta di essere sospinta dallo Spirito nel mondo e riguarda più propriamente l’ambito della missione e non quello dell’internazionalità. Internazionalità non è un sinonimo del concetto di missione ma è eventualmente la situazione che si crea successivamente all’impegno missionario.

Chi dunque volesse tenere sullo sfondo anche la pista della missione troverà negli scritti di M. Elisabetta moltissimi passaggi nei quali lei prega per il mondo, per le nazioni e i popoli, perché siano raggiunti dall’amore di Dio (D 1586, D 3533, D 2989, D 1881, D 1882, D 260), anche attraverso l’opera delle sue figlie che considera vere “apostole” (D 450, D 2644, E 742, D 1322, D 2303, Istruzioni 38,1), e perché tutti a loro volta, in tutto il mondo, arrivino ad amare Dio (D 1313, D 2729, D 3158, D 3295). 

Noi invece abbiamo preferito non spostare il focus del discorso dal tema dell’internazionalità e dell’interculturalità come possibilità di formarsi alla conoscenza della propria cultura e di quella degli altri, come capacità di stabilire relazioni, scambi e confronti, gestendo anche negoziazioni ed eventuali conflitti. Ci è parso importante qui soffermarci sull’altro, sulla sua diversità, per metterci in cammino e andargli incontro.

1. Internazionalità e interculturalità. 
Significato dei TERMINI per una definizione più precisa della questione.

Il termine internazionale riguarda il rapporto fra più nazioni o stati nazionali. La nostra Famiglia religiosa è internazionale perché vi fanno parte sorelle provenienti da nazioni diverse. 
Ogni appartenenza nazionale, fra le tante diversità porta ovviamente anche a una peculiarità etnico-culturale, propria. Quindi internazionalità e interculturalità sono strettamente connesse. 
Se la cultura è lo stile di vita comune di una determinata società, essa abbraccia l’intera vita di un popolo, i suoi valori e costumi, la lingua, le istituzioni e le strutture di convivenza sociale. In sintesi la cultura è il modo di relazionarsi con la natura, delle persone fra loro e con Dio.
Le comunità elisabettine direttamente interessate alla riflessione potrebbero essere certamente quelle costituite da sorelle provenienti da nazioni diverse. Le chiameremo comunità plurali. 

Ma ne sono toccate anche le comunità che, per motivi apostolici (nella scuola, nella pastorale, nei servizi sociali e sanitari…), entrano in contatto con persone di altre culture e altri Paesi: le chiameremo collaborazioni plurali.

E, poiché anche all’interno di una stessa appartenenza nazionale vi sono importanti differenze generazionali, etniche, culturali e di formazione, sono coinvolte anche le comunità omogenee, costituite cioè da sorelle appartenenti a una stessa nazione. 
Cercando di chiarire altri termini che incontreremo per la nostra riflessione ci pare importante sottolineare che multiculturalità indica la presenza di culture diverse, ognuna con la sua identità e differenza rispetto alle altre. Invece quando si parla di interculturalità si intende dire che fra gruppi, individui e identità si creano relazioni e interazioni e che l’identità di ciascuno si nutre e si completa grazie alle differenze e analogie con le altre. Il lavoro che segue vuole sottolineare la positività dell’approccio interculturale poiché favorisce e consente la coesistenza armoniosa fra le diverse culture, fondata sul rispetto per la diversità e sul dialogo.

2. Le MOTIVAZIONI per le quali ci occupiamo di internazionalità e interculturalità. 
1. Per rispondere agli appelli odierni della Chiesa

2. Per allenarsi a una maggiore apertura all’interno delle comunità 

3. Per aprirsi al mondo che ci circonda

4. Per rispondere alle richieste degli ultimi Capitoli della Famiglia elisabettina 

5. Perché il calo numerico della Famiglia elisabettina porta a considerare sempre più la possibilità di istituire “comunità plurali” 

6. Per prendere coscienza sempre più di essere Famiglia così da occuparsi in modo responsabile del bene comune 

7. Per educarsi, nel presente, a riconoscere la diversità di ciascuna, per darle spazio e valorizzarla 

8. Per sostenersi e vivere insieme un tempo particolarmente complesso e di grandi cambiamenti sociali

9. Per vivere modalità di partecipazione e di collaborazione

10. Per imparare a “mettersi in questione personalmente” di fronte a questo tema.

11. Per superare e sanare le difficoltà del passato, vissute anche dentro la Famiglia, così da costruire insieme il suo futuro. 
	Riflettiamo insieme

	1. Come comunità ritenete importanti queste motivazioni per soffermarsi sull’internazionalità e sull’interculturalità?

2. Ritenete ci siano altre prioritÁ nella Famiglia elisabettina in questo momento? Quali? Pensate siano in qualche modo legate a questo tema?


3. I FONDAMENTI della nostra vita
3.1 Valori antropologici…per comunità plurali

È urgente formarci e formare per incontrare parole capaci di creare comunione con le persone diverse da sè. È indispensabile formarci e formare al rispetto per il ‘diverso’, con la capacità di ascoltare e prendere in considerazione i punti di vista dell’altro diverso da sè.

C’è un modo sbagliato di avvicinarsi a un’altra cultura ed è chiamato acculturazione. Esso porta ad assorbire ogni cosa dell’ambiente in cui ci si trova smarrendo la propria identità e le proprie radici. 

Il corretto approccio interculturale invece porta ad essere protagonisti e a sperimentare positivamente la possibilità di cambiamento per cui si sceglie cosa prendere e cosa lasciare di sè e dell’altro. Questo chiede di sapersi fondare sulla propria identità umana e sulla propria storia personale per sentirsi alla pari con gli altri, parte della stessa specie umana. Allora si potrà credere nel valore della diversità dell’altro, valorizzando la propria cultura come quella altrui. Solo partendo da qui si può accettare di avvicinarsi all’altro, tollerando l’incertezza, rispettando il suo sistema di valori, mettendosi nei suoi panni per vedere le cose da punti di vista differenti.

Quando scopriamo che la nostra identità come quella degli altri è il risultato di molteplici appartenenze e che nelle nostre origini e nel nostro percorso di vita convergono diversi influssi, allora si crea un rapporto differente con gli altri e nei confini fra noi e loro si creano dei varchi e cerchi di appartenenze diversificati e mobili.

C’è bisogno di una conversione dall’io-esso all’io-tu, dalla modalità egocentrica al dialogo autentico. Solo così tra i dialoganti nasce qualcosa di nuovo e che li supera.

	Riflettiamo insieme

	1. È proprio vero che la diversità è un valore? Quali risvolti ha questo nella tua vita personale e comunitaria? 

2. Per quale motivo, secondo te, è più frequente difendere le proprie idee, valori, “confini” ...invece che confrontarsi e dialogare su quelli altrui?


3.2 Valori biblico teologico

Ecco alcuni brani biblici per essere aiutate a incontrare con fede e nella fede il diverso da sé. Attraverso l’ascolto della Parola impariamo da Gesù a uscire da noi stessi, come Lui è uscito, abbandonando la sua divinità, per abitare in mezzo a noi. In questo continuo cammino di kenosis verso lo straniero, la persona si realizza e realizza la sua vocazione.

L’agire di Dio e l’universalità della salvezza

· Il primo a percorrere un cammino di inculturazione è stato lo stesso Verbo di Dio che ha assunto la nostra umanità, fragile e mortale, in un contesto culturale preciso, quello del popolo ebraico al tempo di "Cesare Augusto, quando era governatore della Siria Quirino" (Lc 2,1-2) per mostrarci il volto invisibile di Dio e far risuonare nelle sue parole umane quella di Dio.

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14).
· Scopriamo che anche Gesù, vivendo nel suo tempo e nella sua terra, ha assunto degli stereotipi e ha dovuto lottare contro dei pregiudizi, ad esempio quando la donna Cananea gli chiede aiuto per la figlia, prigioniera di un demonio (cf. Mt 15,21). È come se il Signore si lasciasse convertire dal ‘diverso’, dallo straniero. E la donna con la sua perseveranza quasi lo costringe al miracolo della guarigione e dell’apertura per farlo andare incontro anche a coloro che non appartengono ‘alla casa di Israele’!
· Ma lo stile di Gesù viene da lontano. Ecco alcune citazioni del Primo Testamento nelle quali emerge che da sempre Dio si rivolge a tutti i popoli e supera ogni barriera per incontrare ogni uomo.
· Noè: alleanza noachica come accoglienza di riconciliazione per tutte le genti (Gn 9)

· Abramo: accoglie la chiamata di Dio a farsi nomade e a lasciare la sicurezza della sua patria e le tradizioni della sua terra (Gn 12,1-3); fa alleanza con Dio (Gn 17,1-8) e lo ospita (Gn 18,1-15). 
· Il libro di Rut, la moabita.
Il pluralismo della Chiesa nascente 
· La Bibbia ci ricorda che non esiste una cultura unica, una lingua unica, un pensiero, una storia e una visione unica. Siamo invece chiamate a lavorare per il rispetto di tutti gli esseri umani, senza discriminazioni. Ecco allora il riferimento al brano dagli Atti degli Apostoli dove tutti sono ricolmi di Spirito Santo e ognuno sente l’altro parlare la sua lingua: At 2, 1-7.
· Il testo che segue lo si potrebbe definire una “contro-Pentecoste”. È tradizionalmente inteso come un perverso "tentativo di invadere lo spazio riservato a Dio solo e qualifica positivamente la condizione iniziale di un'umanità dotata di una lingua sola". Il senso del racconto però è più profondo e più attuale: "Il desiderio delle popolazioni di Babele non è quello di un'unità che impedisca la dispersione, ma di un'uniformità che abolisca le singolarità. II Signore invece non vuole che la famiglia umana perda le sue ricchezze culturali e sia livellata in un «progetto unico» e in un «pensiero unico», ma che essa possa esprimerle nella sinfonia dei popoli. Per questo Egli vanifica il progetto di Babele disperdendo gli uomini e obbligandoli, tramite la differenziazione e la confusione delle lingue, a ricercare l'unità attraverso un cammino di dialogo e di convergenza: Gen 11,2-6.
· La rivelazione dello Spirito si ripeterà lungo l'itinerario della Chiesa: a casa del centurione Cornelio. Pietro è testimone di quanto è avvenuto. Lui stesso ne ha fatto l’esperienza, guidato, convertito e trasformato dallo Spirito supera i pregiudizi, fa cadere le sue resistenze, diventa capace di accogliere e farsi accogliere da coloro che un tempo erano considerati “impuri”: At 10,34.36.44-48
· Altri brani ci ricordano la difficoltà a rispettare le differenze e la necessità di guardare allo stile di Dio: Ef 2,14; Ef 2,17-22.
· Le parole di S. Paolo nella lettera ai Galati possono essere uno stimolo anche per noi elisabettine. Ci fanno pensare alla nostra comune origine in Dio in quanto battezzate. Ancor di più l’essere state chiamate dentro questa stessa Famiglia elisabettina dovrebbe portarci a non fare differenze fra noi né di dignità, nè di cultura, né di visioni/opinioni: Gal 3,26-29.
· Lo Spirito agisce attraverso Filippo e lo porta ad incontrare il funzionario etiope. Filippo si mette in viaggio, vive la sua missione che lo porta a incontrare il diverso, uno straniero per strada, per il quale si fa annuncio, catechesi, battesimo.
«Disse allora lo Spirito a Filippo: Va’ avanti, e raggiungi quel carro» (At 8,26-40)

· Lo Spirito agisce ancora ad Antiochia e si forma la prima comunità dove convivono insieme persone di diversa estrazione sociale, culturale: Atti 11,19-26
3.3 Magistero e riflessione ecclesiale

La visione che il Concilio Vaticano II ha della chiesa è trinitaria, sacramentale/eucaristica e comunionale. La chiesa è "popolo di Dio, corpo di Cristo, tempio dello Spirito Santo" (LG17); citando S. Cipriano la si definisce "un popolo adunato dall'unità del Padre e del Figlio e dello Spirito santo" (LG 4). È definita come “comunità di comunione”, unità delle diversità, che si forma grazie alle diversità. Nella Lumen Gentium troviamo perciò i fondamenti necessari al tema dell’interculturalità, per promuovere la comunione dentro e fuori della chiesa.
Papa Francesco nella Evangelii gaudium non fa che sviluppare gli stessi concetti, ma usando un linguaggio ancora più esplicito e attuale.

“La Chiesa è un popolo dai molti volti, ciascuno dei quali ha la propria cultura, la propria storia, che sa sviluppare con legittima autonomia…il cristianesimo non dispone di un unico modello culturale, bensì esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato (EG 116). 
Se ben intesa, la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa(...). L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste molteplici ricchezze che lo Spirito genera nella Chiesa. Non farebbe giustizia alla logica dell’incarnazione pensare ad un cristianesimo monoculturale e monocorde. Sebbene sia vero che alcune culture sono state strettamente legate alla predicazione del Vangelo e allo sviluppo di un pensiero cristiano, il messaggio rivelato non si identifica con nessuna di esse e possiede un contenuto transculturale. Perciò, nell’evangelizzazione di nuove culture o di culture che non hanno accolto la predicazione cristiana, non è indispensabile imporre una determinata forma culturale, per quanto bella e antica, insieme con la proposta evangelica. Il messaggio che annunciamo presenta sempre un qualche rivestimento culturale, però a volte nella Chiesa cadiamo nella vanitosa sacralizzazione della propria cultura, e con ciò possiamo mostrare più fanatismo che autentico fervore evangelizzatore. (EG 117)

	Riflettiamo insieme

	1. Ti pare che il cristianesimo si sia davvero inculturato o percepisci una specie di “colonizzazione”?

2. Hai la sensazione che la fede venga in qualche modo imposta?

3. Ti pare di condividere e di vivere, nelle differenze che ci abitano, la pari dignità di ciascuna persona?


3.4 Gli scritti di Elisabetta Vendramini

Negli scritti di Elisabetta Vendramini non emergono né il tema dell’interculturalità né quello dell’internazionalità essendo questi dei concetti moderni. Però possiamo trovare delle citazioni su temi affini che hanno a che fare con il valore del diverso, con l’importanza del dialogo e del confronto (per non ostinarsi e chiudersi nel proprio punto di vista). Possono essere riferimenti valoriali importanti sia per una comunità plurale che omogenea. 

· “Necessaria è la varietà degli umori per l’acquisto delle più belle virtù e necessaria è ancora la varietà degli ingegni onde adempiere i vari doveri negli stati in cui Dio destina l’uomo”. (E 138)

· «Per carità non volere essere sì tenace nel tuo parere, unico ostacolo al tuo progresso spirituale» E 402 
· All'ultima tua esposizione ripeto che il tuo amor proprio ti toglie la vera vista e non puoi vedere la verità. Ti abbisogna figlia mia, per far progressi nello spirito, dar morte al tuo giudizio, vero carnefice ad ogni virtù nascente (E 309)
· «Il vederti di mal umore mi è una pena vivissima; se questo ti nasce da corporale indisposizione, parlami del tuo bisogno; se da altre interne pene... Angelina, perché ad una Madre che t'ama con tutta tenerezza non vorrai con esporle ritrarne sollievo e aiuto? Ci parleremo allora di Dio, dello spirito e di quanto potrà sollevare, animare, rinforzare» (E 44).
Dai documenti dei capitoli generali e delle assemblee di delegazione e circoscrizione

La tematica dell’internazionalità e dell’interculturalità non è assente dalla riflessione della nostra Congregazione in questi ultimi anni.

· La troviamo nel Documento finale del 29° CG (2011), quando nella scelta prioritaria si dice che si desidera rendere visibile la profezia della vita consacrata attraverso una vita fraterna caratterizzata da reciprocità e corresponsabilità, facendo spazio alla diversità di ciascuna, nella ricchezza dell’interculturalità. Perché la vita fraterna abbia queste caratteristiche si dovrà puntare sul cambiamento delle singole persone, proponendo modalità formative differenziate.

Si è consapevoli inoltre della configurazione internazionale della Famiglia che chiede una redifinizione delle strutture (chiarezza nei compiti dei diversi livelli di governo), un maggiore coinvolgimento e partecipazione di ciascuna, un riequilibrio nelle presenze con nuove forme di vita fraterna e nuove scelte apostoliche. Si accenna anche alla costituzione di comunità internazionali così da favorire lo scambio, l’internazionalizzazione dell’Istituto e l’impulso alla missionarietà. 

· Anche l’Assemblea del Kenya del 2014, sul tema “Missionarietà e internazionalità” ha formulato l’obiettivo di mantenere viva la passione apostolica e di promuovere lo spirito missionario attivando un processo di mentalizzazione interculturale e internazionale e facilitando processi di interscambio di sorelle.

· La Delegazione dell’America Latina, stimolata dagli obiettivi della Pianificazione per il 2016-17, per assumere lo sguardo internazionale della Famiglia, ha voluto dare impulso alla missionarietà in vari modi. Ha proposto una maggiore collaborazione con il “movimento elisabettino per il mondo” e altri gruppi francescani e giovanili. Ha cercato di realizzare uno scambio fra le suore giovani-adulte dei due Paesi perché si possano incontrare e così conoscere l’altra realtà e si era attivata per l’apertura di una comunità internazionale in un altro Paese dell’America Latina). 
A causa della scarsità di risorse umane e di un processo di coinvolgimento poco efficace, niente di tutto questo si è concretizzato.

	Riflettiamo insieme

	1. Ti pare che negli scritti di M. Elisabetta e nelle riflessioni dei Capitoli o delle Assemblee ci sia uno sfondo sufficiente per attivarsi su questo fronte?


4. Prassi, scelte orientamenti (domande per la riflessione consapevole e il confronto comunitario; indicazioni sulla scrittura e narrazione di sé per favorire la conoscenza e sconfiggere gli stereotipi) 

4.1 Ci interroghiamo sulle comunità omogenee…

1. Gli stereotipi fanno parte della famiglia dei processi psicologici che ci consentono di rispondere in modo veloce ed efficace a stimoli ambientali anche in assenza di informazioni sufficienti. In alcuni casi è solo un modo per anticipare la conoscenza senza che questo significhi una svalutazione dell’altro. In altri casi invece si tratta di giudizi negativi. Una categoria soggetta a stereotipo è l’età: giovani-anziani.

I tratti caratteristici della fascia giovane sono utilizzati in modo positivo o negativo nella comunità? E nell’Istituto? E i tratti della fascia anziana come sono considerati? Positivi o negativi? 

Trova 3 aggettivi fra i più ricorrenti per una fascia e per l’altra. Sono tratti che definiscono caratteristiche reali o stereotipi giudicanti?

2. A proposito di stereotipi e pregiudizi ci sono due idee contrastanti. C’è chi sostiene che fa parte della natura umana averli per semplificare le cose e c’è chi invece pensa siano fenomeni anormali. C’è chi dice che essi sono una generica ostilità nei confronti di ciò che non si conosce ed è tipica anche degli animali. Altri invece sostengono che nell’uomo ci sia la tendenza alla cooperazione su un piano di reciprocità. Quindi nell’uomo ci sarebbero entrambi gli istinti, quello a proteggersi e a difendersi, ma anche quello ad aprirsi e a conoscere il nuovo. Infatti si può dire che in tutte le culture l’altro, il diverso, suscita insieme timore e diffidenza ma anche curiosità e rispetto. 

Tu cosa ne pensi? Avere pregiudizi verso gli altri è inevitabile o si può evitare? 

3. A contatto con la realtà abbiamo delle aspettative forse date da nostre esperienze precedenti o da opinioni diffuse e sembra inevitabile ricorrere a categorie sociali con relativi stereotipi. Si dovrebbe però, durante l’esperienza, confrontare le informazioni iniziali con i fatti. Per un processo psicologico si tende però a dare più credito all’ipotesi iniziale, mentre gli altri dati vengono ignorati o inseriti molto più lentamente. A volte per ridurre gli stereotipi falsi, basta fornire in tempo delle valide alternative che aiutino a raccogliere informazioni diverse.

Quale pensi sia la strada per ridurre gli stereotipi sugli altri e arrivare a conoscerli veramente?

4. Si chiama il fenomeno della profezia che si auto-avvera quando, anche a causa del nostro comportamento, gli altri sono proprio così come ce li aspettiamo. Così si riproducono gli stereotipi in base alle aspettative che abbiamo. Dunque è importante che si sia consapevoli dell’effetto delle proprie aspettative sull’altro e che le informazioni reali siano velocemente incorporate. 

Chi invece è oggetto di pregiudizi deve aver coscienza delle proprie caratteristiche e quindi di non corrispondere allo stereotipo. È dunque la coscienza di sé l’antidoto ai pregiudizi. 

A te è capitato di essere oggetto di stereotipi-pregiudizi? Come ti sei sentita? Era “un’etichetta” positiva o negativa? Sei riuscita o no a toglierti “l’etichetta” che ti veniva attribuita? 

5. Secondo gli studiosi il pregiudizio nasce dal bisogno di conoscere la realtà, semplificandola attraverso delle categorie che mettono insieme cose simili. Si passa dalle categorie al pregiudizio quando le caratteristiche oggettive di un gruppo vengono associate ad altre caratteristiche più relative all’individuo. Si fa un’inferenza e di fronte a certi tratti rilevabili immaginiamo caratteristiche più nascoste. Nella nostre relazioni scegliamo poi quelle che ci sembrano avere le caratteristiche che ci interessano. Dalla conoscenza del mondo sociale in quanto diviso in categorie e gruppi l’individuo trae informazioni quindi non solo sugli altri, ma anche su se stesso, sulla propria identità e sul gruppo a cui appartiene. 
Se rifletti sul tuo modo di considerare gli altri, ritrovi in te degli stereotipi che poi diventano pregiudizi cioè non corrispondenti alla realtà? Nella scelta delle persone con le quali ti senti più in sintonia e che fanno parte del “tuo gruppo”, quali sono le caratteristiche che preferisci e quali invece quelle che ti portano a creare distanza con gli altri? Osservando queste caratteristiche, sia quelle che prediligi sia quelle che sfuggi, cosa capisci di te?

4.2 Ci interroghiamo sulle comunità plurali e sulle collaborazioni plurali

6. La spiegazione socio-antropologica del favoritismo al proprio gruppo è il bisogno di percepirci parte di un insieme omogeneo legato da scopi comuni, dagli stessi valori e visione del mondo. La comune appartenenza serve ad offrire all’individuo protezione nella vita quotidiana. Sentirsi parte di una comunità significa essere confermati nel proprio modello culturale, dare senso a ciò che si fa e alla propria storia, ai propri progetti per il futuro. Di conseguenza si considera la propria cultura di appartenenza al centro dell’universo e le altre sono viste a priori come pericolose e inferiori. Così ogni cultura sviluppa modalità per sancire l’identità collettiva…adozione di simboli evidenti che segnalano l’appartenenza comune e una sottolineatura delle proprie caratteristiche rispetto agli altri.

La nostra Congregazione è una realtà “plurale”, cioè internazionale, perché da tempo si è spinta oltre i confini nazionali. Questo però non significa che siamo davvero formate all’interculturalità e a vivere bene insieme fra “gruppi di diverse appartenenze”. Siamo in grado di lasciare la parola ad altre culture per includere altre lingue, liturgie, altre visioni del carisma? Cosa temiamo di “perdere” se lasciamo più spazio alle nuove culture che fanno parte della nostra congregazione? Cosa possiamo “guadagnare”?

7. Ecco le modalità che si sono trovate per rapportarsi col diverso.

L’assimilazione: quando il gruppo più grosso tende a inglobare il più piccolo facendo in modo che esso rinunci alla sua differenza per assumere in toto le norme e le modalità del gruppo più grande. Quella della fusione delle diversità mescolate in modo tale che ne risulti un prodotto migliore. Si parte dal fatto che ogni diversità ha delle ricchezze e che queste non sono così incompatibili da impedire la fusione. Entrambe le modalità annullano le differenze in nome di una supposta superiorità. Invece il pluralismo culturale mantiene le differenze e valorizza ciascuna di esse come possibile arricchimento del patrimonio culturale complessivo. Questa è però la più difficile da applicare perché bisogna saper organizzare nella propria vita continuamente un confronto con punti di vista e abitudini diversi dai propri e che la società stessa adegui le sue strutture alle esigenze e caratteristiche delle diverse culture. Questa strategia presenta anche dei rischi che in qualche modo si esprimono in scelte differenzialiste o razziste (“poiché siamo così differenti è meglio che ognuno stia con i suoi, in una specie di ghetto, o a casa sua”). Mentre si ha il massimo beneficio se le diversità entrano in contatto.

Secondo te quale modalità si è usata nell’Istituto per rapportarsi con sorelle di altre appartenenze culturali? Sulla terza modalità indicata pensi siano più i rischi o i benefici? Hai qualche esperienza diretta in proposito?
4.3 Modalità di rapportarsi con il “diverso” nelle comunità e collaborazioni plurali.
È capitato più volte nella nostra Famiglia che le diversità nazionali e culturali entrassero in contatto, sia per motivi apostolici sia nella composizione delle comunità in Italia e fuori. Questo contatto può migliorare le relazioni e diminuire i pregiudizi, ma senza le giuste condizioni si può anche ottenere l’effetto contrario.

a). Ecco alcune indicazioni per rendere più vera la conoscenza reciproca e l’accettazione fra gruppi diversi. 

1. Fornire in anticipo un quadro interpretativo in cui inserire le informazioni che si acquisiscono dall’altra persona. La presentazione preventiva non deve occultare le differenze ma essere realistica, presentando anche forme di valorizzazione dell’altro. Se si ignorano le differenze, queste prima o poi emergeranno e non si potrà dare una lettura corretta del “diverso”. Bisogna invece garantire a ognuno il mantenimento delle proprie appartenenze e l’evidenza delle differenze, mostrando come un gruppo può essere migliore dell’altro da certi punti di vista ma non da tutti.

2. Consentire una prolungata, approfondita e soddisfacente interazione fra le parti per non rischiare di confermare le aspettative negative.

3. Avviare un impegno comune verso uno stesso scopo in modo che il rapporto con il diverso sia cooperativo, per cogliere le qualità reciproche e per vivere una certa interdipendenza nel raggiungimento dello stesso obiettivo: l’altro è importante per raggiungere lo stesso scopo!

4. I soggetti in interazione devono però avere uno status simile. Se invece i membri delle minoranze esercitano ruoli subalterni si rafforza l’idea che essi meritano mansioni inferiori.

5. Vanno fatte conoscere le esperienze positive che aiutano a scalfire la negatività dello stereotipo senza far credere che il positivo vissuto vada attribuito a caratteristiche eccezionali dei singoli.

Questi 5 passi per un corretto avvicinamento fra gruppi diversi cosa ti fanno pensare? Sono passi facili o difficili? Possibili o no? Hai qualche esperienza concreta a cui applicarli? Qualcuno di questi punti ti fa pensare a qualche esperienza vissuta in prima persona? Ti pare servano altre attenzioni? Cosa aggiungeresti o toglieresti? Perché? 

Se appartieni a una di quelle comunità che hanno come mandato specifico l’accoglienza di sorelle di altra lingua e cultura, su quale di questi punti ti sembra più necessario impegnarti con la tua comunità?

b). Per un corretto approccio all’interculturalità bisogna agire prima di tutto a livello cognitivo. Questo consiste nell’avere più informazioni sugli altri, imparare ad avvicinarsi, aprire e mantenere contatti, gestire conflitti, tollerare incertezze, mettersi nei panni degli altri, imparare a vedere le cose da punti di vista differenti. Ma oltre alla conoscenza e allo scambio reciproco bisogna attivare anche la dimensione dell’empatia e dell’apertura affettiva che va a contrastare forma di discriminazione.

Anche nei contatti professionali bisogna tener conto di scelte, gesti e atteggiamenti che vengono da diverse origini culturali e linguistiche.

In base a quanto suggerito da questi apporti si intuisce che il primo passo importante, anche se non l’unico, è consentire una maggiore conoscenza fra diversi. Cosa proporresti concretamente?

4.4 Suggerimenti: scrivere e narrare di sé per… conoscere le proprie emozioni e farsi conoscere

· Non si vive in un clima interculturale solo perché ci si scambia qualche informazione su chi si è e da dove si viene, seppure in una benevolenza preziosa.

Scrivendo di sé, fermando i ricordi, lavorando sulla propria memoria, trattenendola in immagini e pensieri del presente, la mente ne trae giovamento…il passato rivive e vi si possono trovare risposte. L’obiettivo è lasciare traccia, raccontare le emozioni provate in circostanze speciali, documentare incontri speciali, porsi domande sul senso dell’esistenza, rivolgersi a Dio…

· La narrazione è l’apriori dell’intercultura. È importante l’ascolto reciproco di soggetti narranti.

La pedagogia narrativa chiede di valorizzare il decentramento cioè di uscire dall’egocentrismo e dall’etnocentrismo. Si arricchisce la propria identità solo decentrandosi per ascoltare e accogliere la narrazione dell’altro. Il decentramento narrativo è un antidoto all’intolleranza e al razzismo ed è un modo per imparare ad accettare la parzialità della propria verità. Il decentramento è necessario per una percezione più completa della propria identità culturale, il punto di vista dell’altro è come la quarta parete della nostra identità di cui non disponiamo e non abbiamo il monopolio. Si tratta non solo di parlare all’altro, ma anche di ascoltarlo e di ascoltare la sua narrazione su di noi. 

La lettura di questi brani sulla scrittura di sé, sulla narrazione reciproca ti suggeriscono delle modalità concrete che si potrebbero sperimentare in comunità?

Altre idee per promuovere il dialogo 

La pedagogia interculturale sostiene che l’incontro fra culture diverse (anche fra persone diverse) dà modo di confrontarsi sulle differenze che distinguono, ma anche sulle corrispondenze che accomunano.
Il cammino di scoperta delle differenze può essere scandito da stupore e imbarazzo di fronte a manifestazioni diverse da quelle a cui siamo abituati, ricerca sui motivi di certe pratiche diverse dalla nostra, esplorazione di punti di vista diversi. Possono così aprirsi orizzonti nuovi, nuove domande, conoscenze più approfondite. Collocarci fuori dal contesto consueto può provocare un disorientamento iniziale ed è un attacco al pensiero egocentrico, ma è enorme occasione di dialogo.

Proviamo a confrontarci ad es. sul diverso modo che abbiamo di relazionarci o di vivere il rapporto con l’autorità..o…

4.5 Questioni a cura del governo 

Formazione. Ci pare che nei percorsi della formazione iniziale (Servizio alla formazione) o continua (nelle Costituzioni, nelle Assemblee delle superiore…) si parli poco di internazionalità e interculturalità. Ci sembra urgente formarci e formare altri per creare comunione con persone diverse da sè, imparando l’ascolto, il rispetto per il ‘diverso’ e la capacità di prendere in considerazione i punti di vista dell’altro. 
Ci chiediamo quali percorsi avviare e quali occasioni creare per diffondere riflessione e mentalità su questi temi e per crescere nell’accoglienza e nella consapevolezza della ricchezza della diversità umana, culturale? 

Nella formazione per le superiore come dare attenzione a una leadership alla luce del carisma e nel rispetto delle diversità delle persone e delle culture?

Come dare continuità a occasioni di incontro fra sorelle di diverse nazioni iniziate in questo sessennio? Mesi formativi? Giubilei? 
Perchè non pensare alla possibilità di fare esperienza in un Paese e una cultura diversi dalla propria prima dei voti perpetui?
Comunicazione, conoscenza e coinvolgimento. Ci sembra importante investire energie e risorse per migliorare la comunicazione fra noi. 
A questo proposito ci si chiede se ha senso investire risorse per tradurre l’In caritate Christi nelle varie lingue o se è preferibile sollecitare ogni realtà a farlo. 
Per un maggiore approfondimento e una migliore diffusione del carisma si può pensare alla traduzione in lingua corrente di passi ‘significativi’ degli scritti di Madre Elisabetta per facilitare poi la traduzione nelle lingue locali.

Inoltre, si propone di creare il ‘Centro Studi Elisabetta Vendramini’ perché la ricchezza di conoscenza di tante sorelle possa essere raccolta, valorizzata e diventi patrimonio condiviso (in files, libri, video etc...)

La partecipazione al Capitolo generale per le sorelle non italiane sarebbe più fruttuosa se si contemplasse la possibilità di traduzioni simultanee per le sorelle di altre lingue. Va considerata la necessità di imparare una seconda lingua per consentire la comunicazione con persone di altre culture e per una trasmissione più fluida del carisma a tutte le elisabettine.
Internazionalità richiede apertura, rispetto reciproco, accettazione delle differenze e un tentativo di comprensione di queste differenze. Si può ipotizzare che l’arrivo di una sorella di un altro Paese possa essere occasione di conoscenza della diversa realtà e cultura promuovendo incontri per tutte? 
Governo. In qualunque modo si possa rappresentare la nostra struttura di governo, ci pare importante facilitare la comunicazione e il dialogo fra “il centro e la periferia”. A livello di governo come si può dare quindi maggiore spazio a un pensiero e a un modo diverso di valutare la realtà? C’è un’occasione di reale ascolto della base? Come crearla eventualmente?

Il Consiglio generale potrebbe coinvolgere maggiormente il Consiglio di delegazione e assumere sistematicamente la modalità del riflettere insieme sulle questioni affinché le decisioni prese possano essere poi più aderenti alla realtà locale e delle singole persone.

Ci si chiede anche se la rappresentatività ai Capitoli delle “minoranze”, in termini di appartenenza culturale e di età anagrafica, sia sufficientemente equilibrata. Come arrivare a costruire una lista di delegate (e una rosa di nomi) che rappresenti le diverse culture e le diverse fasce d’età? Quali scelte si potrebbero fare per inviare maggiori segnali di fiducia e di attenzione all’internazionalità?
Missione. Ci sta a cuore una modalità di impegno apostolico che sia rispettoso della diversità, che comunichi fiducia e promuova responsabilità. 
Come ripensare il modo di stare in missione passando dalla nostra mentalità “assistenzialista” alla valorizzazione delle risorse locali? 
Come mentalizzarsi a una maggiore flessibilità negli spostamenti delle suore per vivere in paesi stranieri e incontrare culture diverse?
Inoltre, attraverso un incontro di consultazione, si pensi a quali scelte apostoliche fare per “costruire ponti” fra le diversità? Come alimentare nell’ambito educativo l’attenzione all’interculturalità? Come lavorare per l’accoglienza e l’inclusione di stranieri nelle nostre città, così che venga meno il disagio e la violenza? 

Alcuni progetti di formazione, di evangelizzazione e di intervento sociale potrebbero essere fatti in comunione con i membri di altri Istituti per aprirsi all’incontro anche con altri carismi e vocazioni (Cf. Papa Francesco a tutti i consacrati, 21.11.2014)
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